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Il presidente deirUnione compare in tv per rispondere 
all'iniziativa americana sul disarmo e chiede di saperne di più 
«Offre belle speranze, la materia però è assai complessa» 
Via i test nucleari. Eltsin: «Prendiamo misure adeguate» 

. '<>>*«<#]*«. '»»»' > 

Gorbaciov soddisfatto interroga Bush 
«A gesto è di grande valore ma ho molte domande da fare» 
Gorbaciov ha considerato «assai positiva» l'iniziativa 
di Bush ina ha sollevato tutta una serie di domande. 
La proposta riguarda anche le altre potenze nuclea
ri dell'Europa? I sottomarini? Le portaerei? Una di
chiarazione alla tv sovietica per sottolineare il valore 
di «grande portata» del gesto americano nel proces
so di disarmo. Eltsin, chiamato da Washington, ha 
invitato a prendere «adeguate misure». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••MOSCI i Mikhail Gorba
ciov è and; ito alla tv per dare la 
sua immediata risposta a 
George Bush. Dieci minuti, ieri 
sera alle st:i e un quarto, dt un 
botta e ris|iosta un pò insolito, 
con il suo portavoce Andrej 
Graclov, par salutare come un 
evento «a sai positivo» l'an
nuncio de la Caia Bianca. An
nuncio pe-altro noto In antici
po al Cren lino dove l'incarica
to d'altari dell'ambasciata Usa 
a Mosca, lames F. Collins, si 
era recato nella mattinata di 
venerdì per consegnare un di
spaccio ce n il contenuto dell'i
niziativa americana. Bush ha 
latto le ci >se per bene, non 
mancando di avvisare per tem
po anche 8oris Eltsin raggiun
gendolo a Sechi, sul Mar Nero, 
dove il pre Udente russo sta tra
scorrendo un periodo di ripo
so sino al dieci ottobre. Il lea
der sovietico non ha lasciato 
dubbi sul valore che si attribui
sce alla mossa di Bush: -Il prc-

' cesso del disarmo nucleare -
< ha affermi to - sta raggiungen

do un nuovo livello, un nuovo 
dinamismo. Direi meglio: sta 

, assumendo un valore di gran
de portata». L'apprezzamento 

, Indiscusso,e-«tato accompa

gnato da due puntualizzazioni 
che. a primo acchito, potreb
bero essere interpretate come 
un segnale di prudenza di 
fronte Alla ampia iniziativa 
messa in campo da Bush. La 
prima è che il Cremlino ha 
•tante domande» da fare es
sendo IÌI materia «molto com
plessa». E, infatti, Gorbaciov ha 
detto che «bisogna chiarire tut
ti gli aspetti della grande pro
posta». La seconda è che l'Urss 
tiene a ricordare che «non ci 
sarebbe stata questa iniziativa 
se, né da parte nostra né da 
parte americana, non avessi
mo abbandonato - la guerra 
fredda e non ci fossimo incam
minati verso un duraturo pe
riodo di pace». 

Gorbaciov ha raccontato di 
aver immediatamente convo
cato il ministro della Dilesa, il 
generale Evgheni) Shaposhni-
kov, il capo di Stato maggiore, 
il generale Vladimir Lobov, e 
l'esperto Viktor Karpov, 11 capo 
della delegazione sovietica al
le trattative di Ginevra. Con lo
ro il presidente si é consultato 
preparandosi al colloquio tele
fonico con Washington. E, co
si, nei trenta minuti di conver

ti presidente sovietico Mikhail Gorbaciov 

ne più libera da vincoli rispetto 
a quella problematica di Gor
baciov. Ma va considerato che, 
nonostante gli sconvolgimenti 
di quest'ultimo mese, I proble
mi della Difesa e del controllo 
delle armi nucleari sono rima
sti appannaggio del Cremlino. 
Pertanto, le posizioni del presi
dente vanno valutate tenendo 
nel giusto conto questa re
sponsabilità primaria anche se 
nel passato Gorbaciov ha sem
pre attirato l'attenzione gene
rale proprio sulle proposte di 
politica estera e di disarmo. 

Slamo di fronte ad un Gor
baciov impacciato adesso dal
la contromossa di Bush? Preso 
in contropiede? Può aver dato 
questa impressione ieri ma ci 
si chiede cosa avrebbe potuto 
dire di più oltre ad uno sperti
cato saluto verso una iniziativa 
che «offre grandi speranze» e 
che si muove sulla strada «di 
un mondo libero dalle armi 
nucleari». Un portavoce del 
Cremlino, anzi un esperto del 
Servizio stampa del presiden
te, tre ore prima che Gorbaciov 
si presentasse alla tv. ha detto 

che l'Urss è pronta a compiere 
delle «mosse reciproche» in ri
sposta all'annuncio sul taglio 
degli armamenti. Il presidente, 
successivamente, non ha detto 
nulla in proposito anche se, al
l'interno di una frase dai molti 
incisi, come talvolta gli capita, 
ha promesso: «Penso che do
vremo bilanciare...». Ma non è 
chiaro che si é riferito a immi
nenti iniziative sovietiche op
pure al bilanciamento, alla va
lutazione di quanto è stato fat
to sin dai tempi del «vertice» 
islandese di Reykjavik, nel 
1986, quando ancora c'era 
Reagan alla Casa Bianca. Gor
baciov ha volutamente ram
mentato i passi sovietici, an
che unilaterali, di questi anni 
e, poi, quasi a voler stuzzicare 
ancora più nel profondo la vo
lontà degli Usa ha posto II pro
blema degli esperimenti nu
cleari. «Se l'iniziativa di Bush -
ha sottolineato - sarà accom
pagnata da un accordo bilate
rale sulla messa al bando dei 
test allora il mondo si potrà 
convincere che siamo di fronte 
ad una fondamentale svolta». 

sazione, Gorbaciov ha fatto 
una specie di interrogatorio al 
suo interlocutore avendo avu
to cura di prendere degli ap
punti propno sul margine della 
lettera che gli era stata recapi
tata al mattino e che ha per un 
attimo rivolto verso Graclov. 
Appunti - 6 sembrato di capire 
- gettati II non tanto perché 
suggeriti da sospetti sulla mos
sa Usa ma piuttosto suggeriti 
da un desiderio genuino di 
avere precisi chiarimenti. Per 

esempio: le proposte di Bush 
•chiamano in causa gli altri 
paesi dell'Europa che hanno 
armi nucleari oppure riguarda
no solo l'Urss»? Poi: l'iniziativa 
ha per obiettivo anche gli ae
rei, le navi, i sottomarini? Non 
si sa quali risposte Bush ha da
to ma è stato Gorbaciov a rife
rire alla tv che i due presidenti 
hanno presto concordato su 
alcune prime mosse: «Slamo 
d'intesa che bisogna agire sen
za ritardi. Pertanto vi saranno 

dei contatti, dovremo stabilire 
un metodo per cooperare». 

Il presidente americano ve
nerdì aveva ricevuto da parte 
di Eltsin una risposta molto 
pronta dopo avergli illustrato 
l'iniziativa di disarmo. Il presi-
denle della Russia, secondo 
quanto riferito dalla TASS, non 
ha avuto esitazione sottoli
neando la necessità di «ade
guate e significative misure» da 
assumere dopo la decisione di 
Bush. E' apparsa una posizlo-

La Casa Bianca: «Non ci aspettavamo certo controproposte specifiche immediate» 

«Positiva» per Bush la risposta di Mosca 
L'America plaude alla «storica svolta» 
«Positiva» per Bush la risposta di Gorbaciov. «Non ci 
aspettavamo che su proposte cosi complesse offris
sero sutiito controproposte specifiche», dicono i 
suoi. Il p auso a quella che viene definita una «svolta 
storica» nel rendere il mondo più sicuro dalla mi
naccia nucleare è universale. Ma c'è tra gli esperti 
chi ossei va che si tratta di armi cui gli Usa avrebbero 
«dovuto t :omunque rinunciare». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«•CUMINO QINZMMI 

ftB NEW \ORK Bush, andato 
subito al mare per 11 week-end. 
ha ascoltalo in diretta la rispo
sta di Gorb aciov e la considera 
•positiva», \nche se non con
teneva imi tediate decisioni di 
riduzioni di armi nucleari o al
tre misure < :oncrete per contro
bilanciare quelle annunciate 
unilaterali! «nte dagli Stati uni
ti. «Il presi lente ritiene che si 

* tratti di un» risposta positiva da 
parte di Gorbaciov. Noi conti
nueremo a consultarci con i 
sovietici», ha riferito il portavo
ce Fitzwatcr da Sea Island, in 
Georgia. Il contenuto del di
scorso a sorpresa in diretta tv 
di venerdì notte Bush l'aveva 
anticipato a Mosca, telefonan
do a Gorbaciov e a Eltsin, solo 
poche ore prima. Si tende a 
minimizzare il fatto che Eltsin 

si sia già pronunciato esplicita
mente - secondo quanto riferi
sce l'agenzia russa - per «ana
loghi tagli da parte sovietica». 
•Non ci attendevamo certo ri
sposte specifiche immediate a 
proposte cosi complesse», ha 
aggiunto, forse per temperare 
una certa delusione, uno dei 
più stretti collaboratori di Bu
sh. Quel che é certo é che le 
parti di un copione che era an
dato avanti per anni, con Gor
baciov che annunciava una 
nuova proposta di disarmo do
po l'altra e Bush che risponde
va che ci doveva pensare si so
no invertite. 

«SI tratta di una svolta storica 
nella politica militare mondia
le», ha detto ieri il capo di Stato 
maggiore americano generale 
Powell. da molti ritenuto il 

•cervello» che ha dato a Bush 
l'idea. «Il più importante muta
mento nel dispiegamento del
le armi nucleari Usa dagli anni 
cinquanta...qualcosa che ren
derà più sicuro il mondo», l'ha 
definito il capo del Pentagono 
Cheney. In un briefing ieri al 
Pentagono i due massimi re
sponsabili delle forze armate 
Usa hanno fornito ulteriori det
tagli tecnici sulle decisioni an
nunciate da Bush la notte pri
ma e hanno rivelato di aver già 
dato l'ordine di cessare lo stato 
di allerta permanente per i 
bombardieri strategici B-l e B-
2 e i missili intercontinentali 
Minutcman. La decisione più 
clamorosa tra quelle elencate 
dal presidente Usa 6 la rinun
cia unilaterale da parte ameri
cana a tutte le armi nucleari 
tattiche di cui dispongono in 
giro per il mondo, i missili a 
corto raggio, l'artiglieria e le 
mine atomiche in Europa, e, 
soprattutto l 350-400 To
mahawk da crociera, le cari
che di profondità ami-sub e le 
altre testate a bordo delle navi 
da guerra e delle portaerei. Se
gue, per Importanza, la propo
sta di eliminare tutti i missili a 
testata multipla da «fine del 
mondo», compresi i Tridont 
dei sub nucleari, affiancata dal 

ritiro negli hangar dei bombar
dieri strategici, dal ritiro dello 
stato d'allerti per tutti i missili 
che dovrebbero già essere eli
minati col trattato Start, la mo
difica, con l'unificazione in un 
nuovo Comando strategico, 
della struttura che aveva domi
nato l'intera guerra fredda ed 
era stata protagonista di film 
come 11 «Dottor Stranamore». 

Il plauso è universale. Dal-
l'Urss come dagli alleati. Dalla 
Corea del Nord come dall'op
posizione democratica. «CI fa 
piacere che il presidente abbia 
accettato quello che avevamo 
proposto per anni», ha detto il 
capogruppo democratico al 
senato Mitchell, Incaricato del
la replica ufficiale in tv all'an
nuncio di Bush. 

l'ulti convengono che Bush 
abbia avuto coraggio e abbia 
scelto il momento giusto. An
che se si osserva che la sua ini
ziativa non nasce dal nulla ma 
in parte risponde al crescere 
delle pressioni inteme per 
smantellare un apparato nu
cleare diventato elefantiaco ri
spetto alle esigenze di difesa e 
in parte risponde ad una speci
fica preoccupazione sorta sul
la scia degli avvenimenti in 
Urss: il timore che le armi ato
miche, soprattutto quelle «latti

che- assai più difficili da pedi
nare, finissero spartile tra le 
Repubbliche in fuga centrifu
ga, divenissero pericoli in «li
berei uscita». «Ci sono motiva
zioni diverse dietro la propo
sta. Una è, certo, che durante il 
golpe la valigetta (con i codici 
dell'attacco nucleare) era sta
ta trafugata a Gorbaciov», ani-
mete uno dei consiglieri di Bu
sh. Secondo l'interpretazione 
del «New York Times» questa 
sarebbe anzi la motivazione 
principale, Bush avrebbe ri
nuncialo alle armi nucleari tat
tiche Usa soprattutto per pre
mere su Gorbaciov perché fac
cia lo stesso. «Sono in una si
tua: ione in cui hanno troppe 
arm i nucleari, per la loro stessa 
saluto», dice uno dei più stretti 
collaboratori del presidente. 

Altri esperti varino anche ol
tre. Warren Schilling, docente 
di scienze politiche alla Co
lumbia University, dice addirit
tura che l'iniziativa di Bush sa-
reblxi molto «fumo negli oc
chi». «Ha rinunciato a cose cui 
avrebbe dovuto rinunciare co
munque», afferma. Prima o 
poi, li: atomiche avrebbero do
vuto comunque ritirarle dal
l'Europa, dove non ha militar
mente alcun senso mantenere 
missili a corto raggio o aitiglie

li presidente George Bush 

ria atomica che era stata con
cepita per colpire l'Europa del
l'est e quella che era la Germa
nia orientale. La mobilizzazio
ne su rotaia degli Mx a dieci te
state era stata bocciata appe
na due giorni prima dal 
Congresso. E una possibile ra
gione per rinunciare ai To
mahawk della Navy potrebbe 
essere il fatto che questi missi
li, usati per la prima volta nella 
guerra nel Golfo qualche mese 
fa si sono dimostrati spavento
samente inaffidabili. C'è chi di
ce che sarebbe stato meglio se 
queste proposte fossero venu
te prima. «Se l'iniziativa fosse 
stata assunta molti anni fa 
avrebbe potuto accelerare la 
liberazione dell'Europa del
l'Est e la trasformazione del-
l'Urss», sostiene il professor 

Louis Kriesberg che dirige un 
programma di Analisi e risolu
zione dei conflitti all'Università 
di Syracuse. Altri osservano 
che la strada per l'eliminazio
ne delle armi nucleari è anco
ra lunga. «Le superpotenze 
hanno complessivamente 
50.000 testate nucleari quando 
potrebbero bastargliene qual
che centinaio o qualche mi
gliaio. Qui si parla di riduzioni 
dell'ordine dell'I o 2 per cen
to. Mi piacerebbe vedere una 
riduzione del 90 per cento», di
ce il politologo della Cornell 
University Ned Lebow, consu
lente della Cia all'epoca di 
Carter. Ma riconosce che l'ini
ziativa «lancia un forte segnale 
all'Urss che la guerra fredda è 
finita e che gli Usa non voglio
no approfittarne». 

Una portaerei americana 

La Madonna portoghese profetizzò 
ia «conversione» della Russia 

Negli Usa 
tutti convinti: 
c'entra Fatima 

DAL NOS TRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. C'è un'icona 
di Sant'Irene che piango da 
mesi nella chiesa ortodossa 
della 23esima auenue nel quar
tiere di Astoria nel Queens. Ma 
ogni domenica una folla sem
pre più grande va in pellegri
naggio al santuario americano 
della Vergine di Fatima a Wa
shington nel New Jersey. Nella 
volata finale di fine millennio 
la Madonna sembra decisa
mente in testa. Spècie'dopo 
che si è realizzata la feconda 
delle tre profezie rivelate nel 
1917 a Lucia Dos Sante» e altre 
due pastorelle nei pressi del 
villaggio portoghese di Fatima: 
la riconversione al Cristianesi
mo delle Russie. 

Il Wall Street Journal ha de
dicato un gustosissimo articolo 
In prima pagina alla «F,:bt>re di 
Fatima». Da decine i pellegrini 
sono divenuti centina a. Tra i 
folgorati sulla via del New Jer
sey ci sono giovani come Car
mela Mallcaid, 33 anni, che 
pur lavorando per un'agenzia 
finanziaria di Honolulu, dal no
me sospetto di Bishop (vesco
vo, ndr) Trust Co., dicono di 
essere stati finora scettici sui 
miracoli. Scienziati come il 
chimico di 62 anni della Ar-
gonne National Lalioratory 
dell'Illinois che spiegano che 
•Nostra Signora ha scmplica-
mente realizzato ciò che aveva 
promesso nel 1917, di ce inver
tire la Russia». Ex analisti del 
Pentagono come Francis Irons, 
62 anni, che colti di sorpresa 
dopo aver predicato '.he alla 
minaccia sovietica si poteva ri
spondere solo con il muscolo 
militare, dicono che i recenti 
sviluppi «si possono :.pic!gare 
solo in termini sovra-ni tu rali». 

Yanaev ed Eltsin sono stati 
quindi anche più convincenti 
di quanto fosse stato Giovanni 
Paolo II quando, visitando Fati
ma assieme a un milione di fe
deli in maggio aveva ringrazia
to la Vergine per avergli salva
to la vita dall'attentato del 13 
maggio 1981. propno nel 64 
anniversario della prima .ippa-
rizione. Ma più delle profezie 
realizzatesi, attira attenzione 
morbosa la terza profezia di 
Fatima, quella tanto terribile 
che viene ancora tenuta rigo

rosamente segreta dal Vatica
no. Si dice che abbia a che fare 
con la fine del mondo. Ma né 
la destinataria, l'ottantaquat-
trenne suor Lucia che vive da 
74 anni in clausura in un con
vento di carmelitane, né il Pa
pa che. su suo suggerimento, 
ha pubblicamente consacrato 
in San Pietro la Russia alla Ver
gine Maria, si sbottonano. 

Le profezie tornano sempre 
di moda quando vengono me
no altre certezze. Che si tratti 
degli annali dell'Impero cinese 
immutabile nei millenni, o del
la Roma di Tito Livio, del Tal
mud babilonese o delle 20mi!a 
apparizioni della Vergine negli 
ultimi duemila anni tabulate 
dagli specilisti, quando vengo 
no a mancare le utopie delU. 
ragione, sopperiscono i «prodi
gi» e segni premonitori che tro
vano ascolto nelle inuietitudini 
di un'epoca. E se ne vedranno 
particolarmente di belle in di
rittura di fine millennio, quan
do riemerge l'osseslone del 
«mille non più mille». C'è una 
storia politica anche delle vi
sioni e delle profezie. 

Ma il piatto forte resta ovvia
mente l'Apocalisse. La concor
renza più immediata a Nostra 
Signora di Fitima viene dalle 
dieci profezie a testa affidate a 
ciascuno dei sette bambini che 
avevano cominciato a vederla 
dal 1981 dalla Vergine di Med-
jugorje. paesino della non 
tranquilla Jugoslavia. La guer
ra nel Golfo aveva prodotto un 
boom senza precedenti - con 
tanto di seminari specializzati 
e talk-show - dell'esegesi bibli
ca sull'Armageddon previsto 
nei libri di Isaia. Ezechiele e 
delle Rivelazioni. Senza conta
re che, come si è affrettato a tar 
notare lo studioso nostrano 
Renucio Boscolo, il golpe so
vietico di quest'estate era stato 
previsto anche dal solito No-
stradamus, l'ermetico astrolo
go-poeta del 500 le cui quarti
ne avevano affascinato anche 
studiosi esimi come George 
Dumezil, che le aveva magi
stralmente interpretate come 
qualcosa che si nvolge «a ciò 
che nel nostro cervello è predi
sposto e organizzato ad acco
glierlo». DSi Ci. 

Germania felice, Mtterrand vuole la conferenza dei quattro grandi 
Entusiasti Kohl e Genscher: 
finisce: per la Rft l'incubo nucleare 
Londra riduce ma non disarma 
Parigi difende la «force de frappe» 
«Viva soddisfazione» di Andreotti 

JOLANDA BUFALINI 

IBI Appezzamenti positivi 
da tutte le capitali europee al
la iniziativa unilaterale di Bu
sh. All'entusiasmo del gover
no tedesco corrisponde, però, 
un atteggi! mento prudente di 
Londra e Parigi. La Nato chie
de all'Urss di rispondere con 
iniziative analoghe. 

Germania. «Meglio rossi 
che morti», gridavano i pacifi
sti tedesch nei cortei della fi

ne degli anni settanta, quando 
la recrudescenza di guerra 
fredda si avvicinava pericolo
samente alla guerra calda e 
nel territorio delle Germanie 
dell'Ovest e dell'Est i missili 
crescevano come lunghi. Il di
sarmo ha preso una via com
pletamente diversa da quella 
che il pacifismo di quegli anni 
suggeriva ma il risultato è in
sperato. Con il passo unitate li generale Powell illustra il programma di riduzione degli armamenti nucleari 

rale del presidente degli Stati 
Uniti. George Bush, Unisce 
l'incubo dei tedeschi di essere 
le prime vittime di una guerra 
nucleare. Reazioni entusiaste, 
durque, dal governo di Bonn. 
«£ uno dei momenti più felici 
della mia carriera», ha detto il 
ministro degli Esteri Dietrich 
Genscher. L'iniziativa unilate
rale degli Stati Uniti «non è 
che una prima tappa, -sostie
ne Genscher - mentre i nego
ziali procederanno anche in 
direzione degli armamenti 
strategici». Il ministro degli 
Esteri tedesco, il più politica
mene longevo dei capi della 
dip omazia europea, ha detto 
di «non avere il minimo dub
bio • sulla risposta positiva del
l'Unione Sovietica. Proprio 
questi problemi erano stati 
ogpetto dei suoi colloqui con 
Mikhail Gorbaciov e Boris Elt
sin a Mosca, due settimane fa. 

Stesso entusiasmo da parte di 
Helmut Kohl che ha ringrazia
to George Bush «a nome di tut
ti i tedeschi per la decisione di 
dimensioni storiche assunta. 
E una decisione che, fra l'al
tro, significa il ritiro di tutti i 
missili a breve gittata america
ni dal territorio della Repub
blica federale». Il cancelliere 
tedesco ha aggiunto che con 
il suo atto, «il presidente Bush 
si pone di nuovo al più alto li
vello della politica internazio
nale per il disarmo». Soddisfa
zione e felicitazioni per Bush 
sono venute anche dall'oppo
sizione tedesca. La SPD ha 
colto l'occasione per chiedere 
alla Francia di fermare la pro
duzione dei missili francesi 
Hades. Karsten Voigt, presi
dente della commissione de
gli affari esteri della Spd al 
Bundestag, ha chiesto che 
«dopo Bush, siano gli europei 
ad agire». 

Francia e Gran Breta
gna. Allegre ma non troppo 
le due potenze nucleari euro
pee. Francois Mitterrand ha 
colto l'occasione per rilancia
re l'idea di una conferenza dei 
paesi presenti in Europa con 
armamenti nucleari (Stati 
Uniti. Unione delle repubbli
che sovrane, Francia e Gran 
Bretagna). Dopo aver apprez
zato il passo di Bush come 
«uno sforzo notevole per liqui
dare i missili nuclean a corto 
raggio e i missili transatlantici 
limitando la loro potenza a 
una sola testata», il presidente 
francese ha riaffermato che la 
Francia si impegnerà a una ri
duzione del suo arsenale nu
cleare solo quando Stati Uniti 
e Urss avranno considerevol
mente ridotto i loro. 

Anche la Gran Bretagna ha 
apprezzato il passo di George 
Bush e annunciato a sua volte 

misure di riduzione defili ar
mamenti ma, lo ha ribattilo il 
primo ministro John Major, 
•l'arsenale di dissuasione nu
cleare britannico deve e'ssere 
mantenuto a un livello credi
bile». La Royal navy non tra
sporterà più testate nucleari 
che saranno invece stoccate a 
terra e eliminerà i missili a 
corto raggio basati .a lerra. 
Questi per ora, i passi che 
Londra intende compiere in 
direzione del disarmo. 

Italia. Il capo del governo 
italiano, Giulio Andreotli, ha 
espresso «la più viva soddisfa
zione» per le misure di disar
mo nucleare americane in 
una lettera al presidente degli 
Stati Uniti. È un'iniziativa, ha 
scritto Andreotti, «che contri
buisce a consolidare il nuovo 
spirito di collaborazione inter
nazionale». Il presidente del 
consiglio si è augurato che 
misure analoghe «siano adot

tale da parte sovietica». 
La Nato. Il segretario gene

rale della Nato, Manfred 
Woemer, si è rivolto all'Urss 
perché proceda a riduzioni 
sostanziali nel propno arsena
le nucleare per rispondere al-
l'«iniziativa unilaterale degli 
Stati Uniti». Woemer ha con
vocato ien una riunione 
straordinaria del Consiglio at
lantico per discutere dell'ini
ziativa americana. Per il segre-
tano Nato la mossa di Bush 
rappresenta «una tappa im
portante per la costruzione di 
un'Europa volta alla coopera
zione e per il miglioramento 
dei rapporti fra Usa e Urss». 

Grande soddisfazione per 
le proposte di George Bush 
sono state espresse anche dal 
premier spagnolo Felipe Gon-
zales. dall'Olanda, dal primo 
ministro giapponese Toshiki 
Kaifu, dalla Corca del Sud. 
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